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Una follia
siciliana

di Leonardo Sciasela

alvatore Gravina e Cot-
tone, principe di PaJago-
nia. tìen sua casena. eh e
una delle magnatizie
della contrada detta del-
la Bagana. Il tu princi-
pe di Palagonia. Ferdi-

Gravina. cavaliere del
i doro ne fé' la fabbrica verso i

a del «colo XVIII: ed oggi essa e
Ja, m Urna pel numero proci
e tirar che vi sorgono, non meno
di Del superbo villeresco stradone, che
t «duce Lf statue, che son di mar-
• t fjetre rustiche. formano tutte un
MBO dì sconne>5ioni e confusione,
mdw ira loro diverse, e tut te i
av to' hfiuti delle chiese e case •
•̂ •ebe. Lo stradone indi può ci

delle stravaganze e c ianf rusae l i e .
- le piramidi, osslan teatrini d i
' che fingono m due file a for-
ai rappresentano altrn che prr-

_ «Coni, pigmei, mostn ed ani-
di nwella Invenzione P«T volere

{.pnnapedì Palagonia. Ferdman-
** Gravina ed Agliata , nipo-
•Uodato fondatore, vennero
'' tote opere, osslano a i <
' folle fant;- • ap-
•to tumore per tale i m j
«"tornila scudi. gla<

mai dl
sare e far la-

e
p,

dl sf ^ravagant, ed orride fi-
Fu egli invaso cotanto da questa

frenesia, secondo il suo pensare, che
arrivo a dire di avere aVuto egh al
mondo L'abilità di dur supplimento alla

uiune desii ..niuiali. lasciata imper-
letta da Domineddio. Non pertanto bi-
sogna confessare, che il primo aspetto
del tutto di questa villa, che spira in
vero magnificenza, non lascia di sor-
prendere chicchessia. Ma poscia, a vo-
ler quietamente osservarla di parte m
parte, giunge essa a sconcertare i più
vani cervelli II tutto in sostanza è so-
gno di un febbricitante; il t u t to è favo-
la, e il tutto oggetto di sganasciar dal-
le risa. Quid rides? De te fabula narra-
tur In tutto però per tai malori ha bi-

10 di medico la magnificenza».
COM i l marchese dl Villabianca. E bi-
na dire che tra tutti i contempora-

cli don Fc i d u i ; nulo Gravina pt'unio-
i r . i l u t t i coloro che videro la villa

Palagonia nel punto pm . i l i o d f l l . i
(poiché la realizzazione di

opera poteva .-oicmto fer-
, i , mori ' i '

,o n , || (ju vrebbe tn»
•

miti H n !'"
H ' " ' ', villa i, cui

sembra si rifletta nella pagina del mar-
chese, e piuttosto generica:

Giovi yuardau da la sua reggia imr
La bella lìllà di la Bagarla.

1 l ' a r f i mpef risei eterna r addi i a
i aborti di br.iarra ìantasu
V'i/u, disii la mia mufficiema.
.Mostri n'escogitai quantu putia
Ma dui-i terminati la mia putema
Oda stissu incitminciau Palaqunta

Dove le parole di Giove sono, secon-
do la testimonianza del marchese, quel-
le che don Ferdinando ormata a dlrr.
né si può far gran conto dell aggettivo
« bella » indubbiamente pronunciato
senza consapevolezza, per cosi dire, este-
tica, ma come per complimento, con-
venzionalmente (e del resto Meli lasce-
rà inedito un suo più sentito apprezza-
mento sul principe di Palagonia, im-
maginando Dio che si vede comparire
davanti I anima del principe, e non sa
e IIP larsene * se la .sbatte i m quella
parte ove non è che luca»».

Il I l l i v i d ì » O mqi l l r t iiclinr 1 incr ina-
tili-» di spavento che il Vi l lab lanca sen-

. 1 1 n i m i r m mostri Brvdonr e Bar-
i , - i Diurne e Houel non

i i • in C J i w t h r < hr più dl ogni altro
•• meno di ogni altro doma sen-

i ' r contraddicendo alla
Abbiamo sciupata tutta la

• >KU> dietro alle pazzie del
ncipr dl I
lamore per la verità colui rhr voglia

u> dell'assurdo, si trova in
il rande imbarazzo- solo a volerne dare
un'icle.i vi annette troppa importan-

mrntrr in fondo non si trotta
di un nulla, che prrtendr <
qualche i osa » i egl i si dilunga per
que o sei pagine a d r s c r i v i - i e la •
ma con un distacco e un dispi •
minimamente toccati dall'inquietudine

Colpisce nella pagina del Vi l labian-
ca. quel rìnalr movimento mimico, tea-

f che poi troveremo nell />prrfor<-
i l i Gogol. per cui dal riso che nasce daJl'

"re ovgettivato In forme di reperto
clmico che as_sumono ritmo decorativo
bruscamente < a l l a socectn

Mitiosiic/ione. all'esame di coscien-
za. « Di che ridete'' Di voi stessi ride-
te » dice Gogol agli spettatori che stan-
no ridendo della sorte di quei notabili
che erano riusciti n corrompere il falso

.-flore e apprendono che è appena

t
arrivato quello vero «Di che ridi'» —
dice il marchese a se stesso, a Goethe a
noi — « Questi mostri raccontano la tua
favola »

Ma noi non saremmo più capaci di
ridere di fronte ai mostri di Palagonia.
Abbiamo bevuto in ben altre cantine
direbbe Cardarelli. Con ben altri mostri
(uomo ha completato i l mondo o lo ha
negato Quelli dl Palagonia altro non

o che un anello della catena nell'
ordine di una creazione che si svolge

evolve nell'umonitn nella stona:
atrocemente

Ma da quale stato d'animo, da qua-
le coscienza, esperienza e cultura sorse
questa specie di campo di annientamen-
to in cui don Ferdinando Francesco
Gravina eleggeva dl passare i suoi
ni dal 1747 al 17RP i più luminosi del

». gli anni della maturità di Vol-
talre e Diderot. dell'f nnr/oprdia quelli

:• Tallevrand dirà che mai sapran-
no coca ida la gioia di vivere coloro che
non II ruu»r<T> Come mai mentre 11
mondo si vntnva alla grana il principe

Palacoma si votava all'orrore' Era
una premoni7ionr una penitenza, una
perversione'

Quella lettera che Voltaire manda-
va a Rousseau nell'estate del 1775 per
rinarmriarlo (ma e <• mtxin e modo
r quello di Voltaire era il più giusto \
del DUooejo mU'ctrìatnr dell'inegua-
glianza tra QH uomini che gli aveva
mandato sembra trovare una rifrazio-
ne nel mondo dl Palagonia « Mai i*

I , impiegato tanto ingegno n e l t«n-
.o dl renderci best ie , vien vocila
•immlnare a quattro zampe, quando

i \fftt I» vostra opera. Tuttavia, poi-
rhrf *da> pm di se^sanfanni che ne ho

Abitudine sento purtroppo che
imponibile riprenderla e lascio
naturale modo dl camminar* a

. . v i l i di voi e
Non Domo n' imbarrar-
;. . un .- ^•••'r " ' ' - ' v i iw . - i

, Non «apr
lagonia aveva ridotto a

iraiUCorra/la del regno

un pa-

• e a »i t:ii'jrf m*cro

••eleva dUInvnii , vipra il
••I mezzo della ria Er»

olrnne t trmvr tutto •/•
• 'o t inciprialo col cappello sotto

il braccio, con lo spadino al fianco ed
elegante calzatura con fibbie adorne

di r rano
nvolti iu dl lui e Più «no
di quando si era fatto effigiare in

ma magro r addirittura allampana-
nella magrezza eli occhi chf avev»
. e l i saranno diventati «persi i ma
Trrente acl i sguardi che lo sesm-
i come m statua tra le statue dei

^differente allopera dl bene
i he stava tacendo con quella sua cam-
minata per via Maqurda e E il princi-
pe di Palagonia. mi disse U mercante
che di tanto in tanto »» in gm> per
la città e fa una colletta per riscattare
gli schiavi prigionieri m Barbena »
« Avrebbe fatto meglio io replicai »
impiegare le enormi somme che ha
prodigate per le pazzie della sua vi l la ' »
« M a il mio mercante: Cosa vuole sia-
mo tutti cosi; le nostre pazzie non ci
par vero di pagarcele noi: quanto alle

<• virtù ci piace farle pagare agli
altn •

Quanto alle pazzie se le pago da
.se spendendo circa centomila scudi
iquattrocentosessantamila lire tor
v a l u t a v a Brvdone « sATfbbr potuto pro-
vare la sua follia più a buon mercato»
e dissestnndo cosi un patrimonio tra i
più cospicui della Sicilia

Nella valutatone de l l . . s|>r-.i I viag-
giatori della seconda meta del settecen-
to Includevano probabilmente la fab-
brica, che risaliva pero a dnn Perdi-
nando Francesco Gravina .trniorr e al
primi anni del secolo drcimoit.ivo Ma
ci» nell'impianto della fabbrica, dice
Gioacchino Lanza di Tornasi « covava-
10 anomalie psicologiche » € venature

M r e » e Ferdinando Francesco
iturr non farà che popolare spazi già

predisposti alla fnlha e La graxi.
ecentesca delle movenze curvilinee vi

inca di tensione e le figure grotte-
o (arredamento sadico voluto dal

principe Ferdinando otumore non sono
in contrasto con i l Diano architettonico
di Tommaso Maria Napoli a m i
critico verso le regole correnti con

. i n n i tanto personali nei rapporti
in padronale e dipendente ser-

v i l i da dover risultare bizzarramente
cntnche anche sul piano umano »

« La villa Palagonia. quanto a esclu-
sione dalla natura, appartiene ancora
al gruppo delle prime ville-palazzo dl
Baghena nessuno del due prosi*
affaccia sullo spurio Ubero del giardi-
no Anche il prospetto posteriore da su
un'ampi» corte, recintata da corpi bassi,
i he con ogni probabilità »r» 11 solo
spallo destinato alla flora. Da questa
facciata posteriore, di forma conversa,
promana una dilatazione del volumi
verao lo spazio antistante, che la cor-
te allungata accoglie attutisoe e ln(V
ne respinge E per quanto il moto cur-
vilineo dell'ambiente contempli gl i a l -
ii ibuti ornamentali della grazia rococò.
.1 resta i n v o - n t l da una forza arcana

> ! n nella planimetria, ciò* nel
I ape Allora si pensa che la

ia parte di i , i
organico r t u e

è nel

igeilo


